SALUTO ALPINI – CONSIGLIO COMUNALE 5 MAGGIO 2026

Signor presidente del Consiglio, signore e signori consiglieri, care e cari genovesi, 
ci prepariamo a vivere un altro fine settimana che vedrà la nostra città al centro dell'attenzione nazionale. Dopo venticinque anni, l'Adunata Nazionale degli Alpini torna a Genova. È un evento di proporzioni enormi e una festa per la nostra città. Per questo, con la solennità che spetta a quest’aula, ho chiesto di poter prendere la parola per dare il benvenuto dell’amministrazione a tutte le alpine e gli alpini che animeranno la nostra città nei prossimi giorni. 
L’Adunata nazionale è anche un’occasione per riflettere sul valore storico che questo Corpo rappresenta. Gli Alpini hanno attraversato le pagine più drammatiche e significative della nostra storia. Hanno difeso i confini più impervi del Paese, hanno incarnato nel tempo uno spirito di sacrificio, di appartenenza e di senso del dovere che va ben oltre la dimensione militare. La "penna nera" è diventata anche simbolo di fatica condivisa, di solidarietà e di servizio.  
C'è un motivo profondo se l'Associazione Nazionale Alpini ha scelto di tornare proprio qui, a Genova, dopo tutti questi anni. E questo motivo ha a che fare con la ferita più dolorosa della nostra storia recente. Quando il Ponte Morandi è crollato, gettando la nostra città nel buio e nell'emergenza, gli Alpini sono stati tra i primi a correre in nostro aiuto. Con i volontari, con la presenza silenziosa e instancabile di chi sa mettersi a disposizione senza chiedere nulla in cambio, ci hanno aiutato a rialzarci, a gestire l'emergenza, a non sentirci soli. Il ritorno dell'Adunata a Genova è il riconoscimento di un legame fraterno, stretto nel momento più buio. È l'abbraccio e il ringraziamento reciproco tra una città che ha saputo resistere e chi le ha teso la mano nel momento del bisogno.
Per questo, abbiamo raccolto dall’amministrazione precedente il testimone dell’ospitalità della 97esima Adunata nazionale e cercato di organizzare il tutto per il meglio. Le difficoltà ci sono, ci saranno cose che il giorno dopo scopriremo si sarebbero potute fare diversamente e scelte che altri avrebbero fatto diversamente. Nei grandi eventi è sempre così. Ma una città che vuole giocare un ruolo da protagonista deve mostrarsi in grado di gestire appuntamenti di questa portata, prendendo anche decisioni non semplici e spesso non popolari.
Chiediamo ai genovesi di partecipare a questa festa. E a chi preferirà non farlo, chiediamo un po’ di pazienza. Ci saranno giorni in cui ospiteremo altri appuntamenti che faranno più piacere a voi e meno ad altri.
Genova è una città di porto, che nei secoli ha fatto dell'accoglienza, dell'incontro e del rispetto reciproco la sua forza più grande. Dimostriamo tutti che sappiamo ospitare una grande festa, garantendo il rispetto per chiunque e tutelando la serenità di chi vive la città ogni giorno. 
Il mio ruolo di sindaca non è solo quello di celebrare i momenti di festa, ma anche e soprattutto quello di ascoltare il battito della città. E non posso, né voglio, ignorare le tensioni che hanno attraversato Genova in questi ultimi giorni. Ho letto i volantini e i post sui social, ho visto le scritte sui muri, ho ascoltato le polemiche. Quando una comunità si divide in modo anche duro, le istituzioni hanno il dovere di riportare tutto al dialogo. 
Dialogo non è cadere nella trappola del pregiudizio, ma neppure fare leva sui timori dei cittadini per trasformali in inutile polemica politica. Vi invito a non trasformare questo fine settimana in uno scontro di trincea. Le contrapposizioni, gli insulti, la mancanza di rispetto, da una parte e dall’altra, non aiutano a festeggiare l’Adunata né a proteggere la città, ma rischiano di ferire sia i genovesi che gli alpini. 
Voglio ringraziare gli uffici del Comune e della Regione e l’Associazione nazionale alpini con i tanti volontari che stanno profondendo ogni sforzo perché ogni cosa vada per il meglio. E voglio rivolgermi anche ai genovesi che guardano all'Adunata con preoccupazione per i disagi che inevitabilmente creerà. Stiamo parlando di un evento che porta centinaia di migliaia di persone in città, che senza dubbio stravolge la quotidianità. Vi chiediamo scusa per il traffico e le difficoltà negli spostamenti, per le chiusure e i disservizi. E vi ringraziamo per la pazienza. Abbiamo applicato perlopiù protocolli standard, applicati anche da altre città prima di noi.
chi dice che 25 anni fa era stato tutto più semplice. E’ possibile, ma in 25 anni sono cambiate tantissime cose, a partire dai protocolli di sicurezza per organizzare manifestazioni di questa portata. Chiudere scuole, parchi, giardini, strade non è una misura piacevole, ma è necessaria, come dimostrano anche le tante altre città che hanno ospitato gli alpini negli ultimi anni. 
C'è poi un altro tema, delicato e fondamentale, che non intendo eludere. Mi rivolgo alle donne di questa città che hanno espresso timori richiamando episodi inaccettabili avvenuti in passate edizioni dell'Adunata in altre città. Voglio dirvi che le vostre preoccupazioni non sono rimaste inascoltate. Nessuna donna, mai, dovrebbe sentirsi insicura a camminare per le strade della propria città. Le molestie, anche quelle verbali o travestite da “goliardia”, non sono folklore: sono violenza. Su questo, a Genova, la tolleranza è e sarà sempre pari a zero. E con tutta la collaborazione e la sensibilità mostrata dall’Associazione nazionale alpini, abbiamo potenziato i presidi di sicurezza, creato canali di ascolto rapido e sensibilizzato le forze dell'ordine per intervenire tempestivamente. Ma le colpe, gravi e intollerabili, di singoli individui nel passato non possono e non devono macchiare la storia e il presente di un'intera comunità che ha valori profondi. 
Quindi, che sia una festa vera per gli Alpini e per la nostra città. 
Care “penne nere”, Genova vi dà il benvenuto. Buona Adunata a tutte e tutti.  
